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La vicenda di ‘Luna rossa’ è emblematica dei tempi che 
viviamo. Basta il pompaggio di stampa e televisione di un 
qualsiasi evento che esso ascende al top degli interessi di 
massa. Sia un evento altamente elitario come quello della 
gara tra imbarcazioni miliardarie, o un qualsiasi avveni- 
mento agli antipodi, la potenza mediatica pare in grado di 
coinvolgere gli spettatori centralizzando la loro attenzio- 
ne su di essi. 

La questione della criminalità è oggi oggetto di un si- 
mile pompaggio. Titoloni sui giornali, trasmissioni televi- 
sive ad hoc, tutto è in movimento per distribuire a piene 
mani dosi di insicurezza sociale, per distogliere i cittadini 
dai problemi del peggioramento della qualità della vita, di 
un lavoro sempre più precario e mal pagato, di servizi so- 
ciali più cari e meno efficienti. 

Non mancano i soliti sondaggi pilotati che evidenziano 
al primo posto la ‘questione criminale’ come questione 
quotidiana. Insieme all'immigrazione, più o meno clande- 
stina, essa tiéne banco e diviene un’ottima opportunità per 
l’ascesa degli arrampicatori politici, soprattutto in clima 
di competizione elettorale. 

Ricordate il bel Casini e la sua proposta, cristiana e 
democratica, centrista e moderata, di mitragliare i gommoni 
che trasportano in Adriatico i feroci clandestini (per lo 
più famiglie in fuga da fame e guerre)? Ora è la volta del 
ministro dell’interno (che una volta era più correttamente 
definito ‘di polizia’), quell’Enzo Bianco che già beneficiò 
di una ampia copertura mediatica ai tempi della guida del 
municipio di Catania, quando gli effetti devastanti di Tan- 
gentopoli ridussero al lumicino i partiti di governo ed i 
sindaci vennero promossi al ruolo di garanti della tenuta 
del sistema nella loro funzione di intermediari locali del 
potere centrale: i tempi di Leoluca Orlando, di Massimo 
Cacciari, ecc... 

Bianco ha evidentemente imparato bene la lezione se 
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Ormai è fatta. Quando 
leggerete queste righe, la 
manifestazione che si svol- 
gerà a Roma sabato prossi- 
mo sarà imminente e, per 
alcuni, si sarà già svolta. 

Il nostro anno antigiubi- 
lare si è aperto felicemen- 
te: diverse e molteplici ini- 
ziative di controinformazio- 
ne e presenza anticlericale 
si sono svolte in Italia e tan- 
te altre se ne annunciano. La 
manifestazione del 19 Feb- 
braio 2000 passerà alla sto- 
ria come la più importante 
manifestazione anticlericale 
degli ultimi 80 anni e, riten- 
go, sarà un nuovo punto di 
partenza per il rafforzamen- 
to di una battaglia di libertà 
che viene, giorno dopo gior- 
no, sempre di più condivi- 
sa. In questa battaglia, come 
anarchici, stiamo ricopren- 
do un ruolo di primo piano: 
contro le logiche del palaz- 
zo e dei salotti è la piazza a 
prendere la parola; fuori da 


ogni logica compromissoria 
è l’alterità della critica al 
potere clericale che ispira le 
proteste e la controinforma- 
zione. 

Dopo anni di dibattiti 
svoltisi nei meeting anticle- 
ricali, dopo anni di una pa- 
ziente azione politica, è la 
più genuina strategia anar- 


oma - 19 febbraio 2000 


20 gennaio 2000 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Par condicio 


Il segreto 
dell’agitatore 


E per fortuna che c’è Haider, altrimenti la campagna 
politica per le elezioni amministrative in Italia si sarebbe 
snocciolata attorno alla questione della par condicio. 

Non che possiamo esser certi di ciò. Infatti il clamore 
suscitato dal botta-e-risposta fra Berlusconi e D’Alema 
della scorsa settimana — “elezioni moralmente illegitti- 
me” versus “c’è un centrodestra permeato di posizioni che 
ci allontanerebbero dall’Europa” —, sta ad indicare quan- 
to al circo Barnum della visibilità mediatica lo spettacolo 
di chi la spara più grossa è pur sempre un bel “numero”, 
Soprattutto se copre il nulla ed il vuoto che vi sta dietro. 

Del resto, come ebbe a scrivere il grande fustigatore 
dei politici e dei giornalisti Karl Kraus, «il segreto 
dell’agitatore è di rendersi stupido quanto i suoi ascolta- 
tori, in modo che questi credano di essere intelligenti come 
lui». Il che — per usare una prosa meno preziosa e nobile 
— può farci capire il grado massimo di intelligenza ormai 
raggiunto da chi ancora pervicacemente sostiene la neces- 
sità di votare la sinistra per non far vincere la destra! 

Ma siccome né ci basta, né ci accontenta il sapere che 
vi sia più stupidità a sinistra di quanta intelligenza a de- 
stra, vogliamo allora credere che attorno alla questione 
par condicio gli uomini di stato e di partito giochino real- 
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chica quella che guida il dell arroganza del potere. 


movimento. Noi non pre- 
sentiamo petizioni, non an- 
diamo in giro per il transa- 
tlantico a imbastire relazio- 
ni con i “laici di comple- 
mento”, non rivendichiamo 
la laicità di uno stato che è 
fondamento della domina- 


Noi sbattiamo in faccia al 


papa, ai Cardinali, ai vesco- 
vi, al capo del governo, ai 
ministri, ai partiti, le por- 
cherie di cui sono artefici, 
noi incitiamo alla protesta 
di massa, alle azioni di lot- 
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Reggio Emilia: 
congresso della 
F.A.R.E. 


La Federazione Anarchica 
di Reggio Emilia convoca il 
proprio Congresso Provin- 
ciale per sabato 16 aprile, 
sui temi: programmi e 
attività della Federazione, 
campagna di finanziamento 
congresso nazionale della 
FAI. Il Congresso sarà ` 
preceduto da assemblee di 
preparazione nelle diverse 
zone delle provincia, con i 
seguenti recapiti: 
Città e zona Ceramiche: 
0339/6126066; 
Val d’Enza e collina: 
0339/7077917; 
Correggio e Bassa Reggia- 
na: 0339/7826943 

Fed. Anarchica di Reggio 

Emilia-FAI 


Albino Luciani non è cer- 
to ecclesiastico che si pos- 
sa ricordare nella sua qua- 
lità di illuminato progressi- 
sta. Eppure la sua storia ha 
intrecciato così profonda- 
mente quella degli affari 
vaticani da determinarne 
l’eliminazione fisica. In 
trentatre giorni di pontifica- 
to il coriaceo bellunese è 
riuscito a mettere in crisi la 
stabilità di un apparato di 
potere in quegli anni scos- 
so da profondi cambiamen- 
ti. 

Possiamo identificare da 
subito i due punti cardine 
dell’errore di ‘Luciani com- 
piuto nei confronti dei ver- 
tici di Santa romana chiesa. 
Il primo: cercare il riordino 
immediato e piuttosto pe- 
rentorio delle finanze vati- 
cane, a partire dall’allonta- 
namento di uno dei princi- 
pali responsabili delle poli- 
tica economica dello Stato 
più potente del mondo, Paul 
Marcinkus. Il secondo: la 
defenestrazione altrettanto 
immediata dei cardinali in 
odore di massoneria. A co- 
rollario, e per completezza, 
esiste una terza questione, 
accreditata da alcuni com- 
mentatori, vale a dire la di- 
sponibilità espressa da 
Luciani nel riconsiderare il 
tema della contraccezione, 
uno dei capisaldi della dot- 
trina più cupamente reazio- 
naria dei suoi predecessori. 

Ma per comprendere me- 
glio l’insieme delle vicende 
occorse, bisognerà definire 
meglio il contesto sociale e 
politico all’interno del qua- 
le si svolse questa vicenda 
ancora da chiarire nei suoi 
aspetti oscuri, e ne restano 
davvero molti. Proviamo a 
rappresentarlo organica- 
mente a beneficio di una 
memoria storica di cui fac- 
ciamo continuamente difet- 
to. 

Il 1978 resta un anno 
fatidico nella storia italiana 
ax; una volta tanto non par- 
leremo del sequestro Moro 
se non per annoverarlo tra i 
fatti da appuntare. Ben ol- 
tre l’uccisione dello statista 
democristiano ad opera del- 
le Brigate Rosse, perfino 
oltre i confini dell’immagi- 
nazione e soprattutto oltre i 
confini di un decennio rac- 
contato male e apologetica- 
mente da tutta un’intellet- 
tualità di sinistra - in parti- 
colare quella che organica- 
mente afferiva al Partito 
Comunista italiano -, sta 
immobile il convitato di pie- 
tra: l’abbiamo chiamato in 
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Intrighi all’ombra del Cupolone 


Banchieri di Dio 


La banca vaticana, Paul Marcinkus e Albino Luciani 


molti modi diversi negli 
anni. Con buona pace di 
quanti ne discutono soltan- 
to l’evidenza economico-fi- 
nanziaria, lo chiameremo 
con il suo nome, lo chiame- 
remo sistema occulto. Sia 
ben chiaro a questo punto 
che non stiamo parlando di 
un’astratta entità metafisi- 
ca; stiamo ragionando inve- 
ce su un insieme di fatti, 
cose, persone e soprattutto 
strategie. 

Facciamo un passo indie- 
tro. Nel 1941 nasceva 
un’istituzione destinata a 
svolgere un ruolo fonda- 
mentale nel cinquantennio 
successivo: lo IOR. L’Isti- 
tuto Opere di Religione è in 
sostanza la banca centrale 
del Vaticano e nel contem- 
po un istituto di credito or- 
dinario. Pio XII lo istituisce 
con la funzione di ammini- 
strare i capitali degli ordini 
religiosi, degli istituti reli- 
giosi maschili e femminili, 
delle diocesi, delle parroc- 
chie e degli organismi vati- 
cani su scala mondiale. Si 
tratta in sostanza di una 
banca senza sportelli che 
gestisce giornalmente un 
flusso di capitali che tra- 
scendono qualsiasi nostra 
possibile immaginazione: 
diverse decine di migliaia di 
miliardi. In realtà la banca 
vaticana amministra anche 
capitali privati e possiede 
numerosi pacchetti azionari 
di altri istituti di credito; ciò 
significa che controlla qua- 
si completamente la rete di 
banche che a vario titolo 
partecipano alla vatican 
connection. Rete di banche, 
rete di spie: sono questi i 
due nodi originari del siste- 
ma di dominio occidentale 
del dopoguerra.(2) 

Torniamo al ’78. Ciò in 
cui Luciani si imbattè, una 
volta insediato su una delle 
poltrone più importanti del 
mondo, fu la magistrale, 
potentissima e altrettanto 
temibile ragnatela delle 
connivenze intessuta con 
certosina pazienza proprio 
da uno dei prelati che ave- 
va amorevolmente accudito 
alla persona del suo prede- 
cessore, diventandone per- 
fino guardia del corpo, e che 
era presto salito nella scala 
della gerarchia vaticana oc- 
cupandone uno dei posti 
chiave, la presidenza dello 
IOR. Paul Marcinkus (3) era 
uno spietato, questo lo di- 
cono perfino quelli che han- 
no condiviso con lui gli anni 
dell’imperialismo economi- 
co vaticano nella sua mas- 
sima espansione, il periodo 
a cavallo tra ’60 e ’70, am- 


| bizioso ed intelligente ban- 


chiere di Dio. Seppe trarre 
enormi profitto dall’amici- 
zia con personaggi dell’in- 
felice calibro di Sindona, 
Gelli e Calvi; ne pilotò 
l’ascesa nel mondo della fi- 
nanza mettendo semplice- 
mente a loro disposizione 
tutta la forza di cui soltanto 
lo Stato del Vaticano pote- 
va essere capace, abbrac- 


ciando interessi, governi e 
denari dell’intero pianeta. 
Ma già sul finire degli 
anni Settanta, alcuni assetti 
evidentemente cominciava- 
no a scricchiolare. Non è 
chiaro per quale impenetra- 
bile ragionamento il Con- 
clave di Roma abbia optato 
ad un certo punto per Albi- 
no Luciani. Perfino David 
Yallop nella sua famosa e 


documentata inchiesta non 
riesce a porre correttamen- 
te il problema. Forse perché 
la battaglia era già in cor- 
so: due schieramenti si fron- 
teggiavano all’interno dello 
Stato del Vaticano ed è pro- 
babile che l’orientamento di 
massima fosse già sul polac- 
co di Cracovia. 

Qualcosa però ha spinto 
qualcuno a spostare le pre- 
ferenze su Luciani. Un ten- 
tativo estremo di rovescia- 
re i rapporti di forza presen- 
tando un candidato anoma- 
lo. Trentatre giorni di ano- 
malia; un soffio d’aria; una 
finestra che si apre e si 
richiude. 

E orizzonti che cambia- 
no in fretta; l’Est che ribol- 
le, la Jugoslavia che dà già 
cenni di disorientamento, la 
situazione politica interna 
del paese Italia che porterà 
ad un rivolgimento istituzio- 
nale definitivo della vecchia 
nomenclatura. 

Albino Luciani diventa 
immediatamente un obbiet- 
tivo da distruggere: qualun- 
que cosa avesse intenzione 
di fare, ed evidentemente 
non era nei desideri del cit- 


tadino di Canale d’ Agordo 


rinuriciare alle prerogative 
etico-culturali della Chiesa 
romana, giacchè un papa è 
pur sempre un papa, in quel 
momento sarebbe stata 


azione mirata a contrappor- 
si alla classe dirigente vati- 
cana travolta dal crack Sin- 
dona, per un verso, e per 
l’altro dagli scompensi 
emotivi sempre più frequen- 
temente manifestati da Ro- 
berto Calvi tallonato dagli 
ispettori della Banca d’Ita- 
lia. a) Qualche volta può 
succedere che il capitale si 
rivolti contro se stesso, spe- 


cialmente quando il livello 
della speculazione finanzia- 
ria supera di gran lunga le 
possibilità stesse del siste- 
ma di reggere fughe di de- 
naro che si volatilizzano in 
una vera e propria orgia di 
conti correnti bancari. 

Il Vaticano, dal canto 
suo, ben conscio dei servigi 
che gli amici di Marcinkus 
potevano rendere, speculò 
durante tutti gli anni del 
miracolo economico, conso- 
lidando una ricchezza che 
ha origini lontane. Lo IOR 
si fa garante negli anni suc- 
cessivi di una serie di inve- 
stimenti che utilizzando con 
fredda determinazione ogni 
spazio possibile nel merca- 
to dei profitti ingigantisce in 
maniera spropositata le for- 
tune dei cosiddetti rappre- 
sentanti di Dio sulla terra. 
Se è vero quello che sostie- 
ne Yallop nel suo libro, in 
meno di otto ore Paul Mar- 
cinkus si libera di un papa 
scomodo, e completamente 
non richiesto, per ritornare 
al punto zero. Il polacco 
Wojtyla è, ripensandoci 
oggi a distanza di così tan- 
to tempo e alla luce della 
guerra nei Balcani, conflit- 
to permanente nell’ultima 
europa di fine millennio, lo 
strumento necessario alla 
penetrazione al di là della 
famosa cortina di ferro, ver- 


so altre pacificazioni appa- 
renti e coatte e verso nuo- 
vi, incessanti profitti. - 


Note 


1 Molti avvenimenti si 
accavallarono insieme quel- 
l’anno. Silvio Berlusconi 
cominciava la scalata al 
Corriere della Sera; Aldo 


settimanale anarchico 


ogni settimana | 
da voce a chi non ha | 
voce: 
i senza potere, 
gli sfruttati, 
i perseguitati, 
i discriminati 
ogni settimana 
a fianco di chi lotta 
per una società 
di libere ed eguali 
per un mondo 
senza frontiere 
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Moro e la corrente di cen- 
tro sinistra che rappresenta- 
va avevano dato chiari se- 
gnali di apertura al PCI e si 
discuteva già di una possi- 
bile partecipazione al go- 
verno per lo schieramento 
guidato allora da Berlin- 
guer; Bettino Craxi conso- 
lidava definitivamente il suo 
potere alla direzione del 
Partito Socialista: da lì a 
pochi anni sarebbe diventa- 
to Presidente del Consiglio. 
Ma non basta. Il 1978 è an- 
che l’anno nero di Giovan- 
ni Leone, costretto alle di- 
missioni a seguito dello 
scandalo Lockheed; Sandro 
Pertini veniva eletto nuovo 
Presidente della Repubbli- 
ca. I radicali, dopo una lun- 
ga battaglia, riuscivano a 
proporre il referendum con- 
tro la Legge Reale, riaccen- 
dendo le polemiche sulla 
tutela dell’ordine pubblico e 
sugli ampi poteri di repres- 
sione concessi alle forze di 
Polizia. 

2 Cfr. Maquis Dossier, n. 
3, Maggio 1986, p. 82. 

3 Cfr. David Yallop, In 
nome di Dio, Tullio Pironti 
Editore, 1992. 

4 David Yallop, cit., pp. 
267 e ss. 


Mario Coglitore 


In una bellissima pagina 
di “Federalismo, socialismo 
e antiteologismo”, Bakunin 
offre uno degli spunti di cri- 
tica più lucidi contro lo Sta- 
to, definito come “la più fla- 
grante, la più cinica, la più 
completa negazione del- 
l’umanità”. In una parola: 
un “immenso cimitero”. 

Questa considerazione, 
tuttavia, non. si risolve in un 
punto di dogmatismo asso- 
luto che finisce per trascu- 
rare le differenze tra potere 
e potere, tra stato e stato, 
anzi l’attenzione a queste 
differenze è talmente pre- 
sente nel suo pensiero che 
subito precisava che “la più 
imperfetta delle Repubbli- 
che” è “mille volte meglio 
della monarchia più illumi- 
nata”. 

Quando la stampa inter- 
nazionale si è scandalizza- 
ta per l’arrivo al potere in 
Austria del partito neonazi- 
sta di Haider, la memoria è 
ritornata a quelle pagine, e 
a quanto in esse ci sia di 
efficace per comprendere i 
termini reali della contesa 
che si gioca, in questi gior- 
ni, sullo scacchiere politico 
europeo. 

Ciò che è accaduto è ab- 
bastanza noto ai nostri let- 
tori e questo ci permette di 
riassumere gli eventi per 
sommi capi: l’estrema de- 


I media ci sono andati a 
nozze. Finalmente una bel- 
la notizia su Internet da 
sbattere in prima pagina che 
non sia la solita, oramai tri- 
ta e ritrita, solfa del boom 
della nuova economia. Gli 
inafferrabili “hacker”, il ter- 
ribile mito di fine millennio 
hanno portato il loro più 
temibile attacco alle citta- 
delle del commercio elettro- 
nico e tra lunedì 7 é merco- 
ledì 9 febbraio sono riusciti 
a bloccare il flusso di comu- 
nicazioni di alcuni tra i più 
noti servizi commerciali esi- 
stenti sulla Rete. 

Questo è quello che, con- 
dito con più o meno fanta- 
siose stupidaggini, ci hanno 
raccontato un po’ tutti, dai 
tg di Stato a “Il Manifesto”, 
ma chi per caso sia stato 
collegato ad Internet duran- 
te lo storico “attacco” mol- 
to probabilmente non avrà 
notato un bel nulla a meno 
che non abbia provato a col- 
legarsi proprio con qualcu- 
no di quegli archivi che 
sono rimasti oscurati per 
qualche ora. 

Poco importa che si con- 
tinui a chiamare “hacker” 
chiunque provochi qualche 
problema ad una società 
sempre più basata sulla cir- 
colazione della informazio- 
ne per via elettronica e che 
le tecniche utilizzate per 
questo exploit, a quanto è 
dato sapere, siano tutte ben 
conosciute da tempo ai guru 
della Rete e che possano 
essere utilizzate anche da 
persone di non eccelsa 
esperienza informatica. 

Allora dov’è la notizia? 
I titoli di borsa delle corpo- 
ration bersagliate si sono 
appena flessi, mentre nei 
prossimi giorni è previsto 
un sostanziale rialzo di 
quelli delle società specia- 
lizzate nella sicurezza, il 
vero business emergente del 


. “solenne 


Si entra a Bruxelles e si esce a Vienna: impossibile perdersi 


Un immenso cimitero 
L’Europa di Haider, D’Alema, Fini 


stra austriaca, durante l’ul- 
tima tornata elettorale, tri- 
plica i propri voti e sfiora il 
30%; il Partito Popolare 
austriaco pensa di poter 
ammaestrare la tigre, non 
proprio di carta, e stringe 
accordo di governo con i 
neonazisti, le cui tesi nega- 
zioniste, è bene dirlo subi- 
to per non essere fraintesi, 
non sono così lontane dalle 
posizioni che hanno, sugli 
stessi temi, Alleanza Nazio- 
nale e la Lega Nord; l’Unio- 
ne Europea reagisce, prima 
in maniera ferma, con un 
avvertimento” 
pronunciato dal presidente 
portoghese, poi con una po- 
sizione più morbida, di 
vigilanza democratica, so- 
stenuta da Romano Prodi. 
Due sono i risultati ottenuti 
dall’U.E con questa alzata 
di scudi: nel primo caso si è 
sicuramente rafforzata la 
posizione di Haider in Au- 
stria, pedina politica inso- 
stituibile per gli equilibri 
istituzionali austriaci e lea- 


Internet 


Il poliziotto è l’anima 
el commercio 


settore. Non passa giorno 
che nei siti web dedicati agli 
esperti non vengano pubbli- 
cate notizie su questo o quel 
problema legato ad uno 
qualsiasi dei programmi che 
utilizzati per gestire archi- 
vi, autenticare transazioni 
economiche on-line, o col- 
legare fra loro reti di com- 
puter di grosse multinazio- 
nali. Tutti gli esperti lo san- 
no da sempre, i programmi 
che girano sui computer - da 
quelli piccoli a quelli più 
sofisticati - sono sempre 
stati soggetti ad errori di 
programmazione (quelli che 
si chiamano in gergo “ba- 
chi” o “bugs”) che vengono 
tranquillamente sopportati 
fino a quando si tratta di un 
programma per scrivere una 
lettera o per giocare; quan- 
do invece dal funzionamen- 
to di un programma dipen- 
dono i pagamenti fatti con 
carta di credito o i trasferi- 
menti di danaro virtuale da 
un conto all’altro la faccen- 
da diventa argomento di in- 
teresse nazionale. 

Così Bill “sigaro” Clin- 
ton ha annunciato giusto il 
mese scorso che per com- 
battere il cyber-terrorismo 
ci vuole uno stanziamento 
nella prossima finanziaria di 
91 milioni di dollaroni (al- 


. Vinterno di una spesa tota- 


le prevista per i prossimi 
anni vicina ai 2 miliardi di 
dollari) ed anche una legge 
speciale che dia più potere 
allo Stato per controllare le 
comunicazioni su Internet. 


der di quell’antieuropeismo 
xenofobo che costituisce il 
tratto qualificante di tutti i 
partiti nazionalisti e neofa- 
scisti; nel secondo caso si è 
esplicitata l’impotenza po- 
litica dell’Europa a por- 
re freno all’avanzata politi- 
ca dei neonazisti in uno dei 
paesi più ricchi tra gli ade- 
renti all’U.E. Infatti, l’alto 
là di tutti i capi di governo 
europei si è arrestato dinan- 
zi alla constatazione che il 
programma del governo ne- 
roblu austriaco non conte- 
neva niente che potesse es- 
sere incompatibile con i va- 
lori dell’ Europa. Ed è pro- 
prio a questo punto che sco- 
priamo l’arcano, cioè che da 
un punto di vista program- 
matico c’è compatibilità tra 
le esperienze di governo li- 
berali o socialdemocratiche, 
e quella neocostituita. In 
fondo i campi lager per gli 
immigrati sono una conse- 
guenza diretta del trattato di 
Schengen, poco importa se 
la direttiva sia applicata da 


Quale migliore occasione di 
quello che è accaduto la set- 
timana scorsa per accelera- 
re l’approvazione delle pro- 
poste del Presidente Usa? 
Questa forse non è altro 
che la continuazione della 
cyber-truffa legata al “Mil- 
lennium Bug”; ricordate? Il 
“millennium flop”, la tanto 
temuta catastrofe epocale 
che sarebbe dovuta scatta- 
re alle 00:01 del 1 gennaio 
scorso e che invece ha avu- 
to l’unico effetto di provo- 


care un giro d’affari da ca- . 


pogiro legato all’aggiorna- 
mento dei programmi soft- 
ware ritenuti non compati- 
bili con l’anno 2000. Ades- 


D’Alema, da Fini o da Hai- 
der, tanto per essere chiari. 
Quel è allora il motivo rea- 
le del contendere? Un uomo 
attento ai processi storici 
che conducono al totalitari- 
smo, come Elias Canetti, 
esordiva in Massa e Potere, 
con una riflessione che mi 
sembra ancor oggi valida, 
allorché si tenta di far inse- 
diare la massa confinando- 
la in uno spazio dagli acces- 
si ben calcolati, per cui 
“non vi si può entrare in 
modo qualunque” e in que- 
sto modo “la massa densa 
nello spazio chiuso rimane 
sempre la cosa essenziale, 
e non include i rimasti fuo- 
me 

La contesa all’interno 
dell’imperialismo europeo 
vede, quindi, confrontarsi 
due strategie politiche dif- 
ferenti, la prima sostenuta 
dalle forze della borghesia 
liberale, o socialdemocrati- 
ca, e che mira al “conteni- 
mento delle masse” dentro 
i confini della Fortezza Eu- 


so, in attesa del secondo 
round previsto per il 29 feb- 
braio prossimo, è la volta 
del cyber-terrorismo; del 
resto non hanno scritto tutti 
che la rivolta di Seattle è 
stata organizzata via Inter- 
net e che è stata egemoniz- 
zata da una cinquantina di 
violenti anarchici nerovesti- 
ti? i 

Qualcuno ritiene che i ti- 
toli delle imprese che ope- 
rano su Internet. siano solo 
una grossa bolla di sapone, 
società che non hanno an- 
cora distribuito utili e che 
rastrellano - come normal- 
mente avviene - il danaro 
dei risparmiatori che vedo- 


ropa, l’altra ipotesi, che ini- 
zia pian piano ad affermar- 
si, e che userà Haider come 
una testa di ariete più effi- 
cace e pericolosa dei vari 
Le Pen, Fini, Bossi, ha 
come obiettivo un doppio 
contenimento delle masse: 
oltre quello che scorre lun- 
go il perimetro europeo, 
anche e soprattutto “un 
confinamento” dentro gli 
spazi definiti da aree geo- 
grafiche “più pulite” di ca- 
rattere regionale, 
macroregionale, etnico. 

In questo senso la propo- 
sta anarchica acquista più 
fascino e forza, sia in virtù 
della sua dimensione inter- 
nazionalista, sia perché af- 
fermando l’eguaglianza 
tra potere politico e domi- 
nio, qualunque sia la forma 
e l’origine di questo potere 
politico, decreta una volta 
per tutte l’illusorietà di 
qualsiasi posizione riformi- 
sta. 

Luca Papini 


no in questo settore (super- 
pubblicizzato) la possibili- 


. tà di guadagni rapidi e so- 


stanziosi. E cosa c’è di 
meglio che gestire una pre- 
sunta emergenza terroristi- 
ca per fare in modo che que- 
sto settore tiri ancora di 
più? Come giustificare leg- 
gi e leggine destinate a con- 
trollare i flussi di comuni- 
cazione elettronica se non 
esiste un pericolo incom- 
bente e misterioso come 
quello degli “hacker”? 

Il che significa: econo- 
mia virtuale, danaro virtua- 
le, nemici virtuali, repres- 
sione reale. 


Pepsy 


20 febbraio 2000 


UMANITA’NOVA 


Torino 4 e 5 marzo: 


convegno 
precongressuale 
della FAI 


Il 4 e 5 marzo 2000 si 
svolgerà a Torino un 
convegno precongressuale 
della FAI. 

Il convegno avrà inizio alle 
ore 10,30 di sabato 4 marzo 
e si concluderà alle 17 di 
domenica 5. Si terrà presso 
la sala dell’ Aquice, via S. 
Giulia 64. 

All’ordine del giorno, 
secondo quanto deciso dal 
Convegno Nazionale della 
FAI di S. Martino in Rio, vi 
è l’approfondimento di 
alcuni degli argomenti in 
discussione al 23° Congres- 
so della Federazione fissato 
per il 22, 23, 24 e 25 aprile 
2000. 

In particolare si discuterà 
intorno ai seguenti nodi 
problematici: 

1) le relazioni sociali 
dominanti, la loro evoluzio- 
ne e le forme dell’opposi- 
zione che in questo periodo 
si sviluppano 

2) ridefinizione del potere 
statale e di quello padronale 
a livello nazionale ed 
internazionale, le dinamiche 
della globalizzazione e 
forme del controllo politico, 
il dispotismo statale, la 
guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società 
civile. 

Per ospitalità si consiglia di 
telefonare con ampio 
anticipo, perchè i posti sono 
limitati. 

Info: Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Paler- 
mo 46, 10152, Torino; tel/ 
fax 011 857850; 0338 
6594361; e-mail 
fat@inrete.it 


Carrara: pullman 
per Roma 


Per Giordano Bruno da 
Carrara il 19 febbraio 

Il pullman partirà dal 
parcheggio Montecatini alle 
ore 10, con prevista parten- 
za da Roma per il rientro 
alle 22. Si raccomanda di 
prenotare allo 0585/ 75143 
(Alfonso). 


Federazione 


Anarchica Torinese: 
iniziative 


. Mercoledì 23 febbraio h. 


21, in C.so Palermo 46 
Torino, assemblea: Contro i 
referendum radicali: le 
ragioni dell’astensionismo. 
Info: 011 857850; 0338 
6594361 
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[I Torino: 26 febbraio 
manifestazione 
contro il lager 
di C.so Brunelleschi 


Dal 10 aprile 1999 esiste a 
Torino un lager: il governo 
lo chiama centro di perma- 
nenza temporanea. 

Vi vengono recluse persone 
la cui unica colpa è cercare 
un’opportunità di vita nel 
nostro paese. 

Degli 11 presenti sul nostro 
territorio viene descritto 
dalle istituzioni italiane 
come il più efficiente per 
numero di espulsioni. In 
realtà si tratta di un vero e 
proprio lager: casi di 
scabbia, di autolesionismo, 
di violenze e pestaggi nei 
confronti dei detenuti, 
condizioni di vita inaccetta- 
bili in container polverosi. 
Dopo le mobilitazioni delle 
scorse settimane pensiamo 
sia necessario rilanciare sul 
territorio torinese la lotta 
per la chiusura dei lager di 
stato. 


LA CLANDESTINITÀ 
NON È UN REATO! 
APRIRE LE FRONTIERE, 
CHIUDERE I LAGER! 


Per questo motivo invitiamo 
tutte le forze politiche e 
sociali a partecipare alla 
manifestazione cittadina di 
sabato 26 febbraio alle ore 
15,30 per la chiusura del 
lager di Corso Brunelleschi. 


CSOA Askatasuna, CSOA 
Gabrio, CSA Murazzi, 
Comitato Chiapas, 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, Zone di 
Conflitto 


Da Seattle a Davos: 
riflessioni sulla 
mondializzazione 


Il Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese organiz- 
za una serie di incontri sulla 
mondializzazione con 
l’intervento di Salvo 
Vaccaro. 

I primi incontri sono fissati 
a Savona il 3 marzo, ad 
Alessandria il 6 marzo, a 
Cuneo il 7 marzo, a Chia- 
vari 1’8 marzo. 


Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese 
info: 0338 6594361 


FAI: Commissione 
Anticlericale - 


Per contattare la Commis- » 
sione Anticlericale della 
FAI: c/o Walter Siri, via 
F.lli Fenara 14, 40050 
Monte S. Pietro (Bo). 


‘soltanto dopo l’avvio del- 


devano di sfilare ai lati del 


Pietrasanta: ftare ai i 
z 2 corteo, e poi fino al sito, ove 
“Fermiamo il a conclusione alcuni compa- 
gni sono entrati nel. e- 
mostro del re ed hanno affisso | 
Pollino” scioni sull’alto 


Su convocazione del 
“Coordinamento contro gli 
inceneritori e la repressio- 
ne” si è svolta come prean- 
nunciato la manifestazione 
contro l’inceneritore in via 
di ultimazione al Pollino, 
presso Pietrasanta. Il corteo 
ha avuto un buon successo 
ed una consistente parteci- 
pazione della popolazione 
malgrado l’aperto boicot 
taggio di Rifondazione Co 
munista, che per evitare ch 
la gente seguisse un percor 
so fuori dall’abitato, ha in- 
detto un concomitante con- 
vegno sulle “nuove iniziati- 
ve da intraprendere nella 
lotta contro l’inceneritore”, 
teso a passare un colpo di 
spugna e cancellare il fatto 
di aver sfacciatamente tra- 
dito le aspettative della po- 
polazione nel passato recen- 
tissimo: “guardiamo avanti, 
perché a guardare indietro. 
ci vien da ridere”, si dicev 
nel corteo. Infatti RC in co 
mune è l’ago della bilanc 
su cui si regge il sinda 
Niccolai, da ormai due i 
sull’orlo delle dimiss 
che non giungono m 
sindaco che a gran vo 
promesso che al Pol 
sarebbe stata solo la 
fica, se la gente aves 
sentito il passaggio 
zi del Consorzio E 
che con questa f 
mossa, condita qu 
un centinaio di 
come a suo tempo 
da U.N., ha reg 
Termomeccanica. 
per portare a b 
commessa da qu 
tata al fallimen 
Bartolomeis, ri 
nuto, fra l’altro 
mini di legge. 


Torino, di Zone di 
e del Comitato 
as hanno occupato 
bolicamente gli uffici 
a sessorato all’assi- 


in via Giulio, collocato 
alle finestre di un ufficio 
striscione con la scrit- 
“Comune razzista” e di- 
tribuito un volantino tito- 
Assessore - assassi- 


zionari dell’ assessorato si 
sono affrettati a chiamare la 
Digos, mentre sopraggiun- 

ano alcuni giornalisti. 


inquinatori. Su 
razione hanno è 
lo preminente meno apertamente esprime- 
vano solidarietà e simpatia 
nei confronti dei dimostran- 
i. Dopo una diretta con una 
adio locale e un’improvvi- 
conferenza stampa la 
ha avuto termine. 


era stata orga- 


ormai immir 
non si preset 
tendo ai DS 
ciata; Del Lui 


le all’ambiente col precis 
scopo di garantire la conti- 
nuità della gestione dei vec- 
chi impianti e l’apertura di 
quelli nuovi; Tagliasacchi 
alla provincia che con un 
intricato iter burocratico sta 
facendo in modo che il pro- 
gramma provinciale di 
smaltimento dei rifiuti, che 
non prevede l’uso di ince- 
neritore, venga approvato 


l’impianto del Pollino. 

Circa 400 persone hanno ` 
sfilato dal centro lungo 
l’Aurelia, dove è avvenuto 
qualche battibecco quando 
le forze dell’ordine preten- 


promotori dell’in 
ma al giornalista 
Stampa” che gli chiede 
spiegazioni non ha potuto 


che balbettare: “Ogni scel- 
ta ha una sua spiegazione”. 
ci chiediamo che spiega- 


re sulla pelle 
specie se immij 


“meritori 
lare Lepri: 


P 

“Lepre” ha tentato di impo 
re in modo del tutto discre- 
zionale la “razionalizzazio- 
ne” dei posti letto limitan- 
do l’accesso al solo 20% di 
stranieri regolari. N.B. ri- 
cordiamo che la legbe della 
“buona e solidale” ministra 
Turco non ammette la pre- 
senza di cittadini stranieri 
senza Permesso Di Soggior- 
no. 

Con l’inizio del 2000 ha 
imposto a tutti i servizi so- 
ciali la distribuzione di buo- 
ni doccia non oltre uno alla 
settimana. In sostanza tutta 
la settimana al freddo ma la 
domenica per andare a mes- 
sa con Lepri e l’assessora 
Artesio (che ha firmato la 
nuova disposizione) ci si 
può lavare le ascelle. 

Ha di fatto impedito l’ac- 
coglienza dei migranti nei 
cosiddetti “alloggi di riso- 
cializzazione”: appartamen- 


tini in cui convivono dalle 


due alle quattro persone se- 
guite da educatori che favo- 
riscono il “reinserimento” 
nel tessuto sociale cittadino. 

Sempre di concerto e sot- 
tobanco con l’assessora 
Artesio ha sgomberato il 
fantomatico campo nomadi 
in Strada Arrivore: ciò non 
per meglio accogliere le po- 
polazioni Rom in città quan- 
to per riuscire a otteni 
denaro degli spe 


mese), esclu 


istrazione alle mad 
inesi. 


Ha riesumato e applicato 
senza alcuna elasticità una 


legge di inizio secolo a fir- 
ma Crispi, per rimediare 
alla zappata che si era dato 
sui piedi inventando la re- 
sidenza virtuale in via della 
Casa Comunale 1 per i sen- 
za tetto: evento che ha giu- 
stamente provocato un au- 
mento delle residenze e di 
conseguenza un aumento 
delle richieste di presa in 
carico presso l’assistenza 
sociale del comune di Tori- 
no. La legge Crispi sul de- 
finito “domicilio di soccor- 
so” prevede per due anni dal 
cambiamento di residenza 
una negazione dell’acco- 
glienza presso i nuovi ser- 
vizi sociali a meno che il 
comune di provenienza non 
sia disposto a pagare la ret- 
ta: situazione che non si 
verifica mai. 

Terminiamo con un fatto 
eclatante: il governo qual- 
che giorno fa ha stanziato 
30 miliardi a favore dei sen- 
issa dimora. La Lepre li 
in parte, rifiutati ricor- 
dando che a Torino non si 
e in una situazione di 
mergenza grazie al suo as- 
sessorato: sono morti “solo” 
due barboni che non si fa- 
cevano assistere mentre nel- 
ittà del sindaco Rutelli 
morte sette persone. 
meschino paragone, 
pese saranno pagate 
i economicamente 
a nella direzione 
personale campa- 


leschi. 


Knipping alla: 


resa dei conti 


Con un’assemblea aper 
ta, seguita da vari interven- 
ti spettacolari tenuti all’in- 
terno del grande capannone 
industriale, si è conclusa di 
fatto l’occupazione della 
Knipping, importante fab- 
brica di viti di Rozzano nel- 
l’hinterland milanese (e di 


' ottenere quanto 
loro spettava (anche se solo 
in termini contrattuali, 
in termini umani ben altro 
dovrebbe essere il rimbor- 
so), dopo che la politica 
padronale aveva portat 
l’azienda al tracollo, ha i 
fatti raggiunto un primo rl 


Il presidio perma 


beni e prodotti, all’insapu- 
ta dei lavoratori, ha potuto 


ché 


di un mese, ha 


' quindi autosospendersi. 


L’iniziativa di sabato 5 
febbraio ha quindi voluto, 
nel fare il punto della situa- 
zione, sottolineare che solo 
la volontà di lavoratori, la 
loro azione diretta, hanno 
garantito il raggiungimento 
del risultato. Non la solida- 
rietà verbale (tra l’altro 
poca) dei politicanti, né gli 
ordini del giorno delle bu- 
rocrazie sindacali, ma solo 
la lotta dei diretti interessa- 
ti, con il sostegno di altri 
lavoratori, ha permesso di 
conseguire il risultato, un 
risultato che pur nella sua 
limitatezza (la fabbrica di 
fatto viene smantellata e i 
lavoratori licenziati) è co- 
munque portatore di una 
volontà collettiva di ricono- 
scimento dei propri bisogni 
e della propria dignità. 

L’assemblea di sabato è 
iniziata con l’intervento del 
compagno Antonio D’Erri- 
co, del. CdF della Knipping, 
che ha ripercorso la storia 
della fabbrica dai suoi mo- 
menti di massima espansio- 
ne quando aveva raggiunto 
i 200 operai e rappresenta- 
va il centro di solidarietà 
alla lotta delle altre azien- 
de nella zona, al lento de- 
clino ed alla crisi attuale 
dovuta all’incapacità padro- 
nale di rilanciare la produt- 
tività della fabbrica rinno- 
vando macchinari e movi- 
mentazione merci. D’Errico 
ha inoltre ringraziato la FAI 
di Milano e il PRC di Roz- 
zano per il sostegno porta- 
to alla lotta e ha ricordato il 
ruolo degli anarchici nella 
nascita e nello sviluppo del 
movimento operaio rivendi- 
candone la continuità 
d’azione, come evidenziato 
dalla lotta della Knipping. 

È seguito poi l’interven- 
to del responsabile di zona 
della CGIL che ha ricono- 
sciuto nell’azione dei lavo- 
ratori l’elemento portante e 
decisivo di questa vicenda. 

Enrico Moroni della FAI 
i Milano ha concluso gli 
terventi incitando alla ri- 
a della lotta sociale su 
i fronti come elemento 


essità contingen- 
etti prettamente 


numerosissimi pre- 
00? 200?) in canti e 
ortando un po’ di al- 
nei tristi capannoni 
ustriali , colorati per 
occasioni con il rosso e 
ro degli striscioni e delle 
vandiere anarchiche e ab- 
belliti dai molti manifesti 
affissi. 

Tra gli striscioni ne spic- 
cava uno “Padroni il 2000 
sarà una risata che vi sep- 
pellirà”, un intento condivi- 
so da tutti i presenti che, al 
anto dei ‘Figli dell’ offici- 


M.V. 


pa Dalla 1° pagina 


non perde occasione per of- 
frirsi alla platea: dichiara- 
zioni, interviste, interventi 
si susseguono senza fine e 
senza freno. Ora è la volta 
dei treni su cui manchereb- 
be un’efficace copertura 
poliziesca, poi c’è la que- 
stione dei furti di frutta nel- 
le campagne (!?!), quella 
delle bande giovanili metro- 
politane, l’istituzione di 
lager in Albania per blocca- 
re l’immigrazione verso 
l’Italia, l’utilizzo di stru- 
menti elettronici di scheda- 
tura e controllo, ecc..: in- 
somma un minestrone di 
problemi e rimedi sui quali 
svetterebbe la brillante ca- 
pacità del ministro di porvi 
rimedio rafforzando i pote- 
ri della ‘sua’ polizia. 

Ecco quindi puntuale il 
pacchetto di misure propo- 
ste che, come al solito, non 
solo non agisce sulle cause 
sociali della criminalità - 
legate all’ingiusto sistema 
di accesso e di distribuzio- 
ne delle risorse — ma nean- 
che sugli effetti, perché un 
sistema punitivo che non da 
possibilità di riscatto, che 
non fornisce una via di 
scampo, è un sistema che 
incattivisce, che peggiora il 
clima che vuole invece mi- 
gliorare. Invece di rimuove- 
re i fattori che provocano 
diseguaglianza e gerarchiz- 
zazione sociale, motori di 
tutte le criminalità, si con- 
tinua a perseguire l’obietti- 
vo. della dannazione del 
reprobo indicando nella 
strada della restrizione del- 
le garanzie, per quanto mi- 
nime, dell’imputato (come 
quella del secondo grado di 
giudizio) o dei relativi ‘be- 
nefici’ della legge Gozzini 
per i detenuti, l’unica pos- 
sibilità di ottenere ‘sicurez- 
za’. Quale sicurezza potrà 
mai garantire un sistema che 
partecipa a guerre mai di- 
chiarate, che è il principale 
responsabile dell’aggressio- 
ne sistematica ai ‘suoi’ cit- 
tadini tramite l’inquinamen- 
to ambientale, la devasta- 
zione territoriale, il furto 
sistematico dei loro salari, 
ecc., non è ancora eviden- 
temente ben chiaro. 

Ma c’è un altro aspetto 
che il dinamismo giustizia- 
lista di Bianco (non a caso 
compare di partito del giu- 
stiziere per antonomasia, il 
sen. Di Pietro) mette in lu- 
ce, manifestandone la stru- 
mentalità. 

E noto che settori della 
maggioranza di governo 
hanno fatto del garantismo 
giuridico un elemento di 
caratterizzazione del loro 
operare, effettivo o virtuale 
che sia. Un garantismo che, 
affondando le sue radici nel- 
le tradizioni progressiste 
della sinistra riformista e li- 
berale, ha sempre visto in 
Cesare Beccaria un punto di 
riferimento obbligato, arric- 
chito oggi dalla più recente 
analisi sociologica che indi- 
vidua nel sistema punitivo 


carcerario in vigore un po- . 


tente e pericoloso fattore 
riproduttivo di criminalità 
antisociale. E evidente allo- 
ra che l’iniziativa di Bian- 
co vuole prendere due pic- 
cioni con una fava: da una 
parte conquistarsi le simpa- 


Bianco, il ministro 


tie di un elettorato messo in 
fibrillazione da una campa- 
gna mediatica terroristica 
presentandosi come il ven- 
dicatore della proprietà of- 
fesa, dall’altra costringere 
sulla difensiva l’ala sinistra 
dello schieramento gover- 


nativo presentandola come 


indifferente, se non compli- 
ce, nei confronti dell’offen- 
siva criminale. Non dimen- 
tichiamo che siamo alle por- 
te di due importanti scaden- 
ze istituzionali, i referen- 
dum abrogativi sulla magi- 
stratura e sul proporzionale 
e le regionali: scadenze che 
ridisegneranno poteri e in- 
fluenze. 


della galera 


E poi c’è la questione del 
Viminale, nodo cruciale del 
sistema di potere italiano, 
tramite il quale la Democra- 
zia Cristiana si è garantita 
per decenni il controllo del 
paese. Con la schedatura 
sistematica di amici e nemi- 
ci, con la pratica del ricatto 
e della provocazione, con le 
connivenze criminali e ma- 
fiose, il ministro degli inter- 
ni ha acquisito negli anni un 
potere indiscutibile: basta 


leggere i nomi di quanti si 


sono succeduti a quella ca- 
rica per capirne l’importan- 
za. Ma dopo Tangentopoli 
qualcosa si è inceppato. I 
ministri che si sono succe- 
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Contro il potere 


Dalla 1° pagina 


ta affinché il potere clerica- 
le possa essere sconfitto. 
Noi contrapponiamo alla 
boria del potere il rombo 
delle piazze. 

Continuiamo a persegui- 
re l’obiettivo di smantella- 
re tutte le leggi e gli accor- 
di di potere che permettono 
al clericalismo di esercita- 
re la sua nefasta egemonia 
sulla società. 

Contro la tassa di religio- 
ne (8 per mille dell’IRPEF, 
che ci costa 1.200 miliardi 
all’anno), contro il finanzia- 
mento alle scuole confessio- 
nali (privatizzazione delle 
scuole pubbliche, che ci 
costa 600 miliardi all’anno), 
contro la carità pelosa del 
volontariato cattolico che 
paghiamo 17.000 miliardi 
all’anno, contro l’insegna- 
mento della dottrina catto- 
lica nelle scuole pubbliche 
(che ci costa 700 miliardi 
l’anno), contro i crocefissi 
negli uffici pubblici, contro 
i cappellani militari, ospe- 
dalieri, carcerari, universi- 
tari, che incarnano il cleri- 
calismo e sono pagati con i 
soldi di tutti, contro la co- 
ercizione della libertà di 
amare e procreare in piena 
consapevolezza. 

Per la libertà, quella ve- 
ra, quella di tutte e di tutti, 
la battaglia anticlericale è 


un passo parziale e interme- 
dio. Ne siamo perfettamen- 
te coscienti. Il combatterla 
è però essenziale per due 
buoni motivi: il primo è la 
banale constatazione che la 
libertà si conquista per mez- 
zo della libertà e la lotta 
contro ogni espressione del 
potere è fondamento della 
libertà; la seconda è, per co- 
sì dire, una considerazione 
di circostanza, essendo 


l’anticlericalismo stato ab- 
bandonato come terreno di 
azione politica da parte di 


GENOVA: CONTRO IL GIUBILEO 

Questo lo slogan della giornata di sabato 12 che ha vi- 
sto il Coordinamento Anarchico Ligure-Piemontese mobi- 
litarsi contro “il fastidioso giubilare della multinazionale 
cattolica” (così recitava il volantino distribuito in piazza) 
e la storica ed attuale oppressione religiosa nei confronti 


di ogni manifestazione di libero pensiero. 


Fin dalle prime ora del pomeriggio una cinquantina di 
compagni provenienti dalle diverse località della Liguria 
e del Piemonte (Genova, Chiavari, Savona, Torino, Ales- 


sandria, ecc.) hanno presidiato a Genova piazza Campetto, - 


nel cuore del centro storico della città. Un lungo striscione 
delimitava una zona “dewoytilizzata” al centro della qua- 


duti nell’incarico dopo la 
diaspora democristiana (dal 
leghista Maroni, al post co- 
munista Napolitano, dall’ex 
capo della polizia Coronas, 
alla popolare Jervolino) non 
sono mai parsi in grado di 
controllare in pieno la mac- 
china ministeriale e ne sono 
stati scalzati in tempi rela- 
tivamente brevi, senza ave- 
re la possibilità di utilizza- 
re il ministero per garantire 
il potere loro e dei loro ami- 
ci. Se questo è vero l’inizia- 
tiva forcaiola di Bianco as- 
sumerebbe un altro conno- 
tato: conquistarsi un soste- 
gno esterno, navigando sul- 
l’onda emergenziale, per 


tutte le altre componenti 
della sinistra sia istituziona- 
le che antagonista. 

Il falso assunto secondo 
il quale la questione catto- 
lica (più precisamente la 
questione clericale) sia una 
questione antiquata, copre i 
più biechi opportunismi e le 
più laide complicità. Ripor- 
tare l’anticlericalismo al- 
l’attualità, farlo diventare 
terreno di lotta per la liber- 
tà e la giustizia sociale rap- 
presenta una felice contin- 
genza per l’anarchismo, 
dandogli modo di dimostra- 
re la praticabilità e l’incisi- 


sconfiggere nel palazzo le 
resistenze che gli si oppon- 
gono è garantirsi una dura- 
ta nel tempo. E più grosse 
sono le sparate, maggiori 
dovrebbero essere i soste- 
gni. 

Ma è un gioco pericolo- 
so quello di Enzo Bianco, 
per sé e per gli altri, simile 
a quello del cerino acceso 
tra le dita. Per quel residuo 
di libertà individuali che 
ancora rimangono in questo 
paese speriamo e facciamo 
in modo che il cerino gli ri- 
manga in mano. 


Max. Var. 


clericale 


vità dei metodi e delle stra- 
tegie. 

E la nostra intransigente 
determinazione, è la nostra 
irriducibile alterità ad ogni 
espressione del potere, è la 
nostra pratica dell’azione 
diretta incompatibile con 
ogni patteggiamento ed op- 
portunismo che dà dignità 
alla lotta anticlericale. 

A chi pretende di dettare 
le norme morali della socie- 
tà bisogna contrapporre una 
limpida coerenza. 

Solo l’anarchismo, oggi, 
è in grado di assumere que- 
sto compito. WS 
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le era posto un banchetto di libri e stampa anarchica e 
anticlericale. Un consistente volantinaggio accompagna- 
va le due ore del presidio. Alle 18 nella sede della Biblio- 
teca Ferrer, in Piazza Embriaci, Walter Siri teneva un’af- 
follata conferenza sui temi della nostra campagna contro 
l’anno giubilare. Alle 21, sempre alla Biblioteca Ferrer, 
dopo una cena di finanziamento e con la partecipazione di 
almeno 70 persone le performance di Alessio Lega e di 
Joe Fallisi: il primo, con la sua chitarra, a ripercorrere una 
serie di canti della tradizione anarchica e anticlericale, il 
secondo con una lettura teatrale del testo di Oskar Panizza 
“Il concilio d’amore”. Nell'ambito della giornata veniva 
anche deposta nella piazza antistante la sede della Biblio- 
teca una scultura simboleggiante l’oppressione clericale 
con una targa dedicata ai martiri del libero pensiero. Una 
giornata dunque pienamente riuscita e di buon auspicio 
per la prossima tre giorni romana e le celebrazioni del 400° 


anniversario del rogo di Giordano Bruno. 


Parsifal 
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Senza rete: 
per un incontro 
anarchico estivo 


Nella riunione tenutasi a 
Milano il 6 febbraio si è 
costituito un gruppo di 
lavoro che intende lanciare 
al movimento una proposta 
di incontro, articolato su più ` 
momenti, ampio, allargato, 
informale, di libero dibatti- 
to, di conoscenza, di 
scambio d’esperienze e di 
approfondimento di temati- 
che di interesse anarchico, 
andando oltre le varie 
formule organizzative e le 
appartenenze consolidate. Il 
luogo potrebbe essere un 
campeggio in località 
amena, fornito di strutture 
di servizio (bagni, cucina) 
he favorirebbe l’autogestio- 
ne e la conoscenza recipro- 
ca nell’alternanza dei 
momenti conviviali con 
quelli dedicati al dibattito. 
La gestione dell’iniziativa 
sarebbe assicurata da 
assemblee quotidiane che, 
all’inizio di ogni giornata, 
diano indicazioni sullo 
svolgimento degli incontri, 
sui loro contenuti, sull’orga- 
nizzazione concreta del 
vivere collettivo, permetten- 
do un’articolazione dei 
lavori più aderente possibile 
ai desideri e alle volontà dei 
partecipanti. È anche 
possibile prevedere il 
concretizzarsi di reti di 
relazione o di azione su 
obiettivi specifici, e anche 
la partecipazione di realtà di 
stimolo a qualche dibattito. 
I temi dell’incontro potreb-. 
bero pescare tra i tanti 
d’interesse libertario come 
ad esempio: l’educazione 
libertaria e scuola pubblica; 
lavoro, non lavoro, lavoro 
‘liberato’; arte e cultura; 
scienza e tecnica; femmini- 
smo e post femminismo; 
individuo, comunità e 
società; individualismo e 
comunismo; liberalismo e 
socialismo; democrazia e 
anarchia; nazione, popolo e 
stato; libero amore; libertà 
sociali e diritti civili; 
globalizzazione e rapporto 
nord/sud; marginalità 
sociale; gli strumenti della 
lotta anarchica; quale futuro 
per l’anarchismo?; mezzi di 
comunicazione e controllo 
sociale; pacifismo e antimi- 
litarismo; ambiente e 
sviluppo, autogestione; 
quale alternativa all’econo- 
mia?; l’anarchismo odierno: 
opzione esistenziale o 
trasformazione sociale?... 
La prossima riunione si 
terrà sempre a Milano il 26 
marzo a partire dalle ore 
10 nel salone dell’ Ateneo 
Libertario in V.le Monza 
255. 

Vi aspettiamo numerosi! 
Info: 0338 6594361 
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LL] { ] Collegamenti/ 
Wobbly n.8-9 


È uscito il nuovo numero di 
Collegamenti Wobbly del 
gennaio 2000. 

Contiene i seguenti articoli: 
Una guerra non si fa per 
caso (Collettivo redaziona- 
le); Note su Korsch (C. 
Scarinzi); Brani scelti da 
“Lettere a Partos” (K. 
Korsch); La difficile 
questione dei tempi (Amici 
di M. Van der Lubbe); 
Quando le parole costano 
poco - Appunti per un 
discorso sul reddito (G. 
Barroero); Welfare e 
finanza alla fine del secolo 
(R.Strumia); Socialdemo- 
cfazia e frammentazione 
sociale (V.Grisi); Disoccu- 
pati recalcitranti e ristruttu- 
razione dello Stato sociale 
oggi in Gran Bretagna 
(Aufheben); Spagna: la pace 
sociale sovvenzionata 
(C.Garcia Velasco); Note 
sulla storia del movimento 
operaio tedesco - 1918- 
1921 (R.Gastaldi); La 
guerra di Spagna e il cinema 
- Parte prima: 1936-1939 
(R.Navone); Industrial 
Workers of the World - 
Nota storica (G.Ragone); 
Recensioni; Segnalazioni 
libri e riviste. 


Chiavari: 
O Rebello n. 3 


È uscito il n. 3 del periodico 
libertario “O Rebello” a 
cura del gruppo anarchico 
del Tigullio “O Rebello”. In 
questo numero: cibo 
transgenico, la storia WTO, 
lotta internazionale contro il 
WTO a Seattle, il pisolino 
di Karol, la fine del millen- 
nio e altro. 

Per contatti: Roberto 
Leimer, via Garibaldi 296/ 
16, 16040 Né (GE); tel. 
0185 302589 (Eros) 


Firenze: 
orario di apertura 
della sede 


Il Circolo Anarchico di 
vicolo del Panico 2 e la 
Biblioteca/Archivio “Fosca 
Corsinovi” è aperto a tutti i 
- lunedì dalle 21 alle 23 


Renvenuto Pablo! 


A Tolmezzo, nelle monta- 

one della “Libera Carnia 
44”, è nato Pablo, figlio 

di Stefano e Cristiana di 

Pordenone. 

Un saluto di benvenuto a lui 

da noi tutti. 


Prosegue il dibattito sul- 
le trasformazioni sociali in 
atto, il mondo del lavoro, le 
modalità di ridefinizione del 
potere statale e di quello 
padronale a livello naziona- 
le ed internazionale, le dina- 
miche della globalizzazione 
e le forme del controllo po- 
litico, il dispotismo statale, 
la guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società ci- 
vile, tempi e modi della tra- 
sformazione sociale... Que- 
sti temi, tra l’altro, sono al- 
l’ordine del giorno del pros- 
simo Congresso della FAI. 


L’opinione maggioritaria 
all’interno del movimento 
operaio internazionale ha 
ipotizzato da sempre che il 
modo di produzione capita- 
listico fosse un modo di pro- 
duzione soggetto necessa- 
riamente a un limite inscrit- 
to nella propria natura, che 
avrebbe comportato il suo 
superamento proprio a cau- 

sa dell’impetuoso progredi- 
re dello sviluppo generato 
dallo stesso modo di produ- 
zione. La costruzione mar- 
xiana, quella che più coe- 


rentemente ipotizzava que- . 
sto percorso, vedeva nella. 


progressiva contraddizione 
tra lo sviluppo delle forz 
produttive e le relazioni so: 
ciali che a quello svilupp 
avevano dato inizio, il mo 
tore del necessario super: 
mento del modo di prod 
zione. P 

Secondo questo model! 
quindi, il modo di produzi( 
ne capitalistico sarebbe un 
modo di produzione caratte- 
rizzato da una linearità pro- 
gressiva di tipo accresciti- 
vo, e da una necessaria limi- 
tatezza del suo sviluppo. Il 
capitalismo potrebbe esse- 
re rappresentato come un 
organismo vivente in svilup- 
po che dovrebbe trovare il 
proprio limite nella sua stes- 
sa capacità di svilupparsi. 

Il movimento operaio 
erediterebbe quindi il mon- 
do in modo necessario, sa- 
rebbe destinato ad essere il 
becchino di quello stesso 
modo di produzione che, nel 
corso del suo sviluppo, lo 
aveva prodotto. 

Al termine della storia 
del movimento operaio no- 
vecentesco, crollata la base 
teorica della sua componen- 
te marxista, maggioritaria 
ed egemone nel corso di 
gran parte della sua storia, 
diventa necessario tirare le 
conseguenze teoriche della 
sua sconfitta; sconfitta che 
non si è limitata alla com- 
ponente marxista ma è sta- 
ta generalizzata alla totali- 
tà dell’antagonismo antica- 
pitalistico. 

Il modo di produzione 
capitalistico si è dimostra- 
to più forte dei sioi antago- 
nisti proprio perché le sue 
caratteristiche intrinseche 
gli hanno permesso di uti- 
lizzare le proprie crisi per 
rigenerarsi e dare il via a 
nuovi cicli di accumulazio- 
ne. Esso, sostanzialmente 
non ha trovato il proprio li- 
mite nel suo stesso svilup- 
po; per quanto riguarda il 
suo antagonista secolare, 
questo è stato integrato in 
modo subalterno all’interno 
degli stessi meccanismi di 
riproduzione del legame so- 
ciale capitalistico. 

La natura profonda di 


gnazione del modo di ] 


Dibattito 


Natura i i 


questo modo di produzione 
si è dimostrata ben diversa 
da quella analizzata dai suoi 
critici; per quanto mi riguar- 
da, sulla scorta dell’ espe- 
rienza di questo secolo, e 
degli studi effettuati da ri- 


cercatori come Giovanni . 


Arrighi sullo sviluppo del 
modo di produzione dai sì 
primi passi nelle sign 
rinascimentali italia 


uzione del profitto. 
o, come è vero, che 


che al (efmine di queste fasi 


‘ di sviluppo non seguono fasi 


di crollo produttivo e socia- 
le ma fasi di predominio di 
quegli agenti imprenditoria- 
li capaci di reinvestire mas- 
sicciamente i propri capita- 
li nel “gioco” finanziario. 
Alla perdita di profittabilità 
dell’investimento produtti 
o e commerciale, non s 
gue quindi una fase di st 


duzione e l’avvio de 
eramento, ma lo 
o del terreno d 


erreno reso 
odo vergine. 
ente i passaggi da 
se all’altra non sono 
pacifici, ma anzi segnati 
necessariamente da una for- 
te competizione tra gli ag- 
glomerati capitalistici e tra 
gli agenti politico- -statali ai 
quali i primi fanno riferi- 
mento. Fin dal Cinquecento 
i momenti di passaggio da 
una fase all’altra hanno pro- 
dotto un rafforzamento del- 
la competizione intercapita- 
listica che è sempre sfocia- 
ta nel ricorso al confronto 
militare allo scopo di impor- 
re il predominio dei propri 
capitali nelle strategie di av- 
vio di un nuovo ciclo di 
espansione produttivo-com- 
merciale. 

Quest’ultimo dato ci ri- 
manda ad un’altra delle co- 
stanti della storia capitali- 
stica, ossia la profonda 
compenetrazione tra le 
strutture imprenditoriali e 
quelle politico-statali. Dal 
punto di vista della storia 
del modo di produzione ca- 
pitalistico, stato e impren- 
ditoria capitalistica sono ne- 
cessari gli uni agli altri, tan- 


to che si può tranquillamen-. 


lte nel suo proces- 
luppo ele modalità 


pitali in ce 


tiva alte 
i capitali 


altra caratteristica fon- 
atale del modo di pro- 
zione capitalistico è la 
sua ciclicità, ovverossia il 
ripresentarsi nella storia ca- 
pitalistica di forme di accu- 
mulazione, composizione 
(tanto del capitale quanto 
delle classi subalterne e più 
in generale della formazio- 
ne sociale), simili ad altre 
già viste nella storia del ca- 
pitalismo. 

Non si tratta qui di teo- 
rizzare una sorta di “eterno 
ritorno” capitalistico, quan- 
to di notare come determi- 
nati fenomeni di scomposi- 
zione e ricomposizione so- 
ciale, spesso analizzati co- 
me assolutamente nuovi, 
siano in realtà l’espressio- 
ne -adeguata ai tempi- di fe- 
nomeni tipici di una delle 
due fasi (prevalenza produt- 
tiva o prevalenza finanzia- 
ria) del modo di produzio- 
ne capitalistico. 

Giovanni Arrighi nel suo 
ultimo testo (Il lungo XX 
secolo) analizzava le simi- 
litudini tra la fase di preva- 
lenza finanziaria della se- 
conda metà del ‘400 e quel- 
la odierna, dimostrando che 
fenomeni come la globaliz- 
zazione finanziaria, il tra- 
sferimento di produzioni ad 
alta intensità di lavoro e 
perfino il finanziamento a 
fondo perduto di mastodon- 
tiche opere artistiche fosse- 
ro caratteristiche comuni 
delle due epoche storiche, 


pitalismo 


ovviamente con le differen- 
ze dovute al minor poten- 
ziale tecnico (soprattutto 
per quanto riguarda le po- 
tenzialità di trasporto e col- 
legamento), per cui le Alba- 
nia e Romania dell’epoca 
verso cui indirizzare le pro- 
duzioni destinate al merca- 
to allargato dell’ epoca (i 


ghilterra e la Casti 

La ciclicità capital 
è evidente, d’altrond 
un’attenta lettura d 
meni store 


Italia; queste ultime, 
arte si rifeudalizzano, 
n parte consistente si 
‘asformano nelle finanzia- 
ici del seguente ciclo di 


accumulazione basato sul- 


l’espansione degli imperi 
coloniali spagnolo e porto- 
ghese. I banchieri di questo 
sviluppo saranno, non a ca- 
so, i genovesi, tagliati fuori 
dal commercio internazio- 
nale del momento, ma mu- 
niti di un’ampia disponibi- 
lità di capitali mobili senza 
alcuna allocazione. 

Non diversamente saran- 
no proprio i capitali mossi 
da questo ciclo di accumu- 
lazione e le rotte commer- 
ciali utilizzate in quel peri- 
odo la base per il successi- 
vo ciclo a base territoriale 
olandese. Analogamente 
accadrà nel 1700 quando il 
testimone del paese-guida 
capitalistico passerà alla 
Gran Bretagna, e nel corso 
di questo secolo quando 
l’economia-mondo si trove- 
rà ad avere una guida d’Ol- 
treatlantico. 

Naturalmente non mi 
sfuggono le differenze tra i 
vari cicli di accumulazione, 
differenze legate sostanzial- 
mente allo sviluppo tecnico 
e scientifico che ha permes- 
so una sempre maggiore 
penetrazione delle reti di 
valorizzazione capitalistica 
nell’intero pianeta, ma quel- 
lo che mi preme è la con- 
statazione della profonda 
similitudine dei processi di 
base dell’accumulazione 
capitalistica nel corso dei 
secoli. 

Allo stesso modo e con 
modalità simili il modo di 
produzione capitalistico 
produce e distrugge gli ag- 
glomerati sociali sui quali si 
basa il suo sviluppo. Nessu- 
na classe sociale coinvolta 
nella produzione capitalisti- 
ca resta uguale a se stessa 
nel corso del tempo. Le 
classi nobiliari del primo 
capitalismo hanno lasciato 
spazio prima alle borghesie 
commerciali e poi a quelle 
industriali, fino all’attuale 
management imprenditoria- 
le e finanziario; le classi 
dominate analogamente so- 
no strutturalmente mutate 


nel corso dei secoli, e non 
diversamente questo è avve- 
nuto per le classi medie che, 
ben lungi dallo scomparire, 
sono più volte ricomparse 
sotto nuove fattezze. 

Questi mutamenti hanno 
continuamente spostato il 
confine del conflitto tra ca- 
pitale e lavoro, rendendo 
spesso inintelligibile per i 
vecchi dominati il conflitto 
1esso in atto dai nuovi; 
esto dato, inoltre, se ac- 
cettato, mette in discussio- 
ne ogni discorso essenzia- 
lista sulle classi, risultando 
queste ultime il prodotto 
delle fasi di sviluppo capi- 
talistico, più che un dato 
acquisito una volta per tut- 
te all’interno del modo di 
produzione. 

Esiste però una specifici- 
tà del modo di produzione 
capitalistico nel rapporto 
dominanti-dominati, ossia 
la capacità specifica di que- 
sto modo di produzione di 
integrare al proprio interno 
le classi subordinate, sosti- 
tuendo al mero dominio fon- 
dato sulla divisione sociale 
del lavoro (che permetteva 
alle classi subordinate di 
mantenere una propria Vita 
autonoma, propria cultura, 
propria organizzazione del- 
la riproduzione di se stesse) 
un modello di sfruttamento 
basato sulla divisione sia 
tecnica che sociale del la- 
voro all’interno di un mec- 
canismo produttivo più 
complesso all’interno del 
quale le classi subordinate 
vengono integrate, perden- 
do così tanto in autonomia 
quanto in padronanza del- 
l’intera produzione. 

In altri termini il conta- 
dino e l’artigiano che si ri- 
bellavano ai propri domina- 
tori potevano prefigurare un 
modello produttivo. che 
avrebbe potuto funzionare 
anche senza questi ultimi 
dal momento che possede- 
vano la padronanza assolu- 
ta sui propri mezzi produtti- 
vi, la classe operaia del No- 
vecento no, dal momento 
che mezzi produttivi, orga- 
nizzazione della produzione 
e fini ultimi di questa sono 
sempre stati saldamente in 
mano al management im- 
prenditoriale. 

Questo punto ha una no- 
tevole conseguenza sul- 
l’agire anticapitalistico: se 
la classe operaia non pos- 
siede la padronanza neces- 
saria sulla produzione per 
gestire l’insieme della pro- 
duzione sociale necessaria, 
ne deriva l’impossibilità di 
ipotizzarne la centralità in 
un processo di possibile 
superamento di questo mo- 
do di produzione; non si 
deve però pensare che con 
facili processi di sostituzio- 
ne della centralità si risolva 
il problema, dal momento 
che la parcellizzazione pro- 
duttiva capitalistica impedi- 
sce la padronanza comples- 
siva del processo produtti- 
vo a qualsiasi agglomerato 
di subordinati preso a se 
stante. 


Giacomo Catrame 


A PROPOSITO DI MISSIONE 
ARCOBALENO 

La lettera che segue in- 
terviene in merito all’arti- 
colo di A. Ruberti “Un Ar- 
cobaleno di vergogna” 
pubblicato su UN 4 del 6 
febbraio 2000: la pubbli- 
chiamo con una risposta 
dello stesso Ruberti. 


? Mi chiamo Ilaria, sono 
studentessa di architettura e 
faccio la mia tesi in un pae- 
sino a sud di Durazzo. Ero 
in Albania quando la mis- 
sione Arcobaleno aveva già 
costruito i campi e accoglie- 
va i kosovari profughi. 

Se posso dirvi quel che 
penso, vi dico che quella 
gente ha lavorato bene (per 
quel che ho visto) e credo 
che i kosovari accolti non 
mi smentirebbero. Sempre 
meglio degli emirati arabi 
che distribuivano corani e 
poco cibo. Sempre meglio 
delle istituzioni locali alba- 
nesi che lasciavano quella 
gente ammassata negli sta- 
di, senza nemmeno i mate- 
rassi. 

L’Albania è un paese 
dove i nostri cazzi di para- 
metri funzional-logistici, se 


Lo Stato Vaticano vor- 
rebbe che lo Stato Italiano 
impedisse la manifestazio- 
ne gay e lesbica prevista a 
Roma a luglio 2000: in rela- 
zione alle posizioni espres- 
se da Circolo “Mario Mie- 
li”, Arcigay e Coordinamen- 
to Omosessuali D.S. vor- 
remmo far presente il nostro 
totale disaccordo: un Gay 
and Lesbian Pride mondia- 
le a Roma nel 2000 ha sen- 
so, a nostro parere, soltan- 
to se si ha il coraggio di de- 
nunciare pubblicamente una 
chiesa cattolica che da due 
millenni fa di tutto per ne- 
gare la vita, la libertà e la 
dignità di milioni di gay e 
lesbiche. 

Per chiarire meglio la 
nostra posizione trasmettia- 
mo il documento con cui il 
nostro circolo ha aderito 
alle manifestazioni per ri- 
cordare la morte di Giorda- 
no Bruno che si terranno a 
Roma dal 17 al 19 febbraio 
2000. 


Il 2 lufdio 1994 si svol- 
geva a Roma la prima gran- 
de manifestazione del mo- 
vimento gay e lesbico italia- 
no: 10.000 persone che 
scendevano in piazza per 
rivendicare il proprio dirit- 
to alla libertà, contro il go- 
verno italiano di destra pre- 
sieduto da Berlusconi e con- 
tro le interferenze dello Sta- 
to del Vaticano e del suo 
monarca Wojtyla. 

Quella manifestazione si 
concludeva a Campo dei 
Fiori dove la statua di Gior- 
dano Bruno ci aiutò a ricor- 
dare una storia di sopraffa- 
zione lunga duemila anni, 
che ha unito sugli stessi ro- 
ghi eretici, streghe e sodo- 
miti. 

La nostra adesione alle 
“Manifestazioni del 400° 


ne vanno tutti a fare in culo. 
Quella gente ha fame, è in- 
durita, non ha il senso dello 
stato, è capace di mettere 
qualunque missione occi- 
dentale in difficoltà. 

Noi siamo stati molto 
bravi a pagare il pizzo e 
sdoganare i containers. I 
bacchettonissimi nordeuro- 
pei che eticamente trovava- 
no inammissibile pagare un 
pizzo agli albanesi per sdo- 
ganare gli aiuti, hanno la- 
sciato marcire parecchi più 
aiuti di noi. 

Io arcobaleno non la con- 
divido perché è l’altra fac- 
cia delle bombe Nato, non 
per quelle minchiate che si 
dicono in tv di questi tem- 
pi. Che l’inquisitissimo pro- 
tettore civile si sia messo 
dei soldi in tasca o meno, 
questo non lo so. Il mio 
capo l’ha conosciuto e dice 
che sarebbe capacissimo. 

So anche che a Valona 
non ci si può comportare 
come a Milano. Ho visto la 
Caritas rifiutarsi di distribu- 
ire gli aiuti agli albanesi, 
solo perché non erano pro- 
fughi kosovari. 

Quelli si erano fatti dare 
le tessere dai kosovari rien- 


trati in Kosovo, dopo che li 
avevano ospitati per mesi 
nelle loro misere case. Io 
quando quelli della Caritas 
non mi vedevano distribui- 
vo tutto quello che riuscivo 
a dare. Quelli avevano più 
fame dei profughi. 

Caro A. Ruberti, cara re- 
dazione di Umanità Nova, 
occhio a non cadere nei 
cazzutissimi luoghi comuni 
della stampa becera. 

vi abbraccio, 
Ilaria Gabbi 


Nel suo intervento Haria 
affronta, in maniera larga- 
mente condivisibile, una 
parte delle questioni legate 
alla “Missione Arcobale- 
no”. Non siamo i bacchet- 
toni gerarchizzati della Ca- 
ritas e non ci scandalizzia- 
mo nel sapere che una par- 
te degli aiuti sono andati a 
dei poveracci albanesi. An- 
zi, francamente, ci fa piace- 
re. Non ci scandalizziamo 
neppure nel vedere il sac- 
cheggio del campo di Valo- 
na, fatto in gran parte da po- 
vera gente che ha cercato di 
arraffare quanto era possi- 
bile. Ci scandalizziamo in- 
vece di fronte ai 915 conte- 
nitori pieni di aiuti rimasti 
a marcire nel porto di Bari. 
Ci scandalizziamo di fronte 
allo scempio fatto alla base 
di Comiso. Ci scandalizzia- 
mo nel sapere che per co- 


struire il campo di Valona è 
stato speso quattro volte di 
più di quanto era servito per 
costruire il campo di Kukes 
1, anche se questo era mol- 

to più grande. Ci 


lizziamo e consideriamo 

vergognoso l’atteggiamento 
del “protettore civile” Bar- 
beri, come lo definisce Ila- 
ria, che, con il sostegno dei 
suoi sponsor politici 
(D’Alema e Jervolino), ha 
cercato di insabbiare le por- 
cherie compiute nella ge- 
stione di questa missione. 
Una missione, che come tut- 
te le missioni umanitarie 
volute dagli Stati in questi 
ultimi 25 anni, è stata solo 
un modo più furbo per co- 
prire volontà egemoniche e 
imperialiste. I non più gio- 
vani ricordano che nel- 
l’estate del 1978 l’Italia in- 
viò due navi militari italia- 
ne nel mar della Cina per 
recuperare i profughi viet- 
namiti. Ebbene quella spe- 
dizione fu propagandata co- 
me missione umanitaria, 
mentre in realtà era solo il 
primo passo della politica 
interventista e militarista a 


Azione Gay e Lesbica: la libertà non si svende 


2000 anni di Resistenza 


anniversario del sacrificio 
di Giordano Bruno” rappre- 
senta quindi non solo la 
condivisione di una posizio- 
ne anticlericale espressa 
anche nello statuto della 
nostra associazione, ma so- 
prattutto il riconoscimento 
che il nostro percorso di gay 
e lesbiche di movimento ci 
ha già fatto incontrare Gior- 
dano Bruno e i valori che 
egli rappresenta. 

La nostra presenza signi- 
fica quindi non solo che gay 
e lesbiche sono oppressi/e 
da questa Chiesa e da que- 
sto Giubileo più di altri/e: 
significa che a partire dalle 
nostre vite abbiamo com- 
piuto un percorso che ci ha 
portato in Campo dei Fiori 
due volte: come gay e lesbi- 
che nel 1994 e come gay e 
lesbiche dichiaratamente 
anticlericali nel 2000. 

Se nel 1994 a capo del 
governo italiano c’era Ber- 
lusconi, nel 2000 c’è D’A- 
lema, ma entrambi si sono 
piegati ai voleri di quello 
che è uno dei massimi po- 
teri del nostro paese: solo e 
sempre la Chiesa Cattoli- 
ca, cui tutti si sono inchina- 
ti: 
1929: Mussolini, dopo 
aver iniziato nel 1925 una 
campagna contro il turpilo- 
quio, dopo aver sancito la 
parità fra scuole pubbliche 
e private, dopo aver intro- 
dotto l'insegnamento della 
religione nelle scuole pub- 
bliche, arrivò alla firma dei 
“Patti Lateranensi”, cioè del 
Concordato fra Stato e 
Chiesa, dimenticando che 
l’Italia aveva preso consi- 


stenza come nazione lottan- 
do contro il papato e le pro- 
fonde radici del suo potere 
temporale. 

1947: La Costituzione 
Italiana, nata dalla Resi- 
stenza, dichiara fuorilegge 
il fascismo, ma conferma la 
validità dei Patti Lateranen- 
si, con il voto favorevole del 
Partito Comunista Italiano. 

1984: Il Concordato vie- 
ne modificato sotto il Go- 
verno Craxi: ciò vuol dire 
che nonostante la vittoria 
dei referendum sul divorzio 
e sull’aborto, lo stato italia- 
no ribadisce la propria di- 
pendenza dal Vaticano. 

1996 Dalla vittoria delle 
sinistre alle elezioni nasce 
prima il governo Prodi, a cui 
seguirà il governo D’Alema. 
Come era avvenuto negli 
anni 20, anche nel 2000 
sembra che ogni governo 
italiano debba conquistare il 
consenso della chiesa catto- 
lica anziché quello del po- 
polo italiano. 

Purtroppo pare che del 
medesimo consenso abbia 
bisogno anche il movimen- 
to gay e lesbico, nel mo- 
mento in cui il Word Pride 
(Giornata mondiale dell’or- 
goglio gay e lesbico) previ- 
sto a Roma ai primi di lu- 
glio 2000 è stato svuotato 


del suo significato origina- ‘ 


le (“duemila anni di resi- 
stenza” era lo slogan da cui 
era nato il coordinamento), 
per mutarsi in una semplice 
sfilata che tutto comprende, 
le cui iniziative collaterali 
sono finanziate dal Comu- 
ne di Roma con 350 milio- 
ni, con l’intento di permet- 


tere anche alle persone 
omosessuali di “giubilare” 
con il resto del mondo. 

Per questo la nostra ade- 
sione non è quella delle per- 
sone “omosessuali” perse- 
guitate dalla chiesa cattoli- 
ca, ma di quella parte del 
movimento gay e lesbico 
che non intende svendere la 


tutto campo sviluppata ne- 
gli anni ’80 e giunta a com- 
pleta maturazione nella se- 
conda metà degli anni ’90. 
Quindi cara Ilaria, la nostra 
condanna della Missione 
Arcobaleno è, esattamente 

come dici tu, la 


condanna 

dell’“l’altra faccia delle 
bombe Nato”. Siamo con- 
vintissimi che tanti volonta- 
ri hanno fatto un ottimo la- 
voro per alleviare le soffe- 
renze dei deportati kosovari 
(e delle popolazioni albane- 
si). Da parte nostra abbia- 
mo cercato di fare quanto 
già facemmo ai tempi della 
guerra in Bosnia quando la 
FAI si fece promotrice in 
Italia di una raccolta inter- 
nazionale di fondi destinati 
alla città “multietnica” di 
Tuzla: sostenere quanti, 
come ad esempio “Medici 
senza frontiere”, hanno ri- 
fiutato di collaborare con gli 
Stati che da una parte offri- 
vano “aiuti umanitari” e dal- 
l’altra portavano terrore e 
distruzione in Serbia e Ko- 
sovo. 


A. Ruberti 


propria idea di libertà per 
cercare di conquistare un 
posto marginale accanto ad 
una chiesa che continua a 
perseguitare non tanto gli 
omosessuali (che possono 
financo diventare santi...) 
quanto i gay e le lesbiche 
che non abbassano la testa. 

Azione Gay e Lesbica 


EGIDIO FOTI D’INARDO 


Apprendiamo solo ora della scomparsa del compagno 
Egidio Foti D’Inardo, avvenuta lo scorso novembre in Perù 
ove risiedeva da parecchi anni. Nativo di Sanremo, fu par- 
tigiano in Val d’Aosta e subì l’arresto da parte .dei 


repubblichini. 


Fu anche apprezzato poeta. 
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BONNE 7, 
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al 13/02/00 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
OSPEDALETTI: G. A. L; 
L. Li. (nn.35/41), 98.000; 
NOVARA: Zabriskie point, 
100.000; Ragusa: Società 
dei Libertari, 48.000. 
Totale £ 246.000 


ABBONAMENTI 
GENOVA: T. Mangini, 
70.000; TORINO: A. Ruju, 
300.000; VAZZOLA: a/m 
F. Colombo F. Salatin, 
75.000; VAZZOLA: a/m F. 
Colombo: P. Beccaro, 
75.000; MILANO: a/m F. 
Colombo: Circolo Cerizza, 
75.000; MILANO:a/m F. 
Colombo: U. Mandelli, 
75.000; MADRID: A. Gon- 
zales, 141.000; CASALVE- 
LINO SCALO: G. Galze- 
rano, 70.000; FOLLONI- 
CA: F. Bucci, 70.000; 
SANTERNO: Circolo cultu- 
rale libertario A. L. I. Cir- 
colo Emile Henry, 70.000; 
PARMA: Gruppo anarchico 
“A. Cieri” FAI, 70.000; 
BOLGARE: R. Miraglia, 
70.000; LOCARNO: T. 
Pessi 117.970; CAPONA- 
GO: E. Cancelli, 40.000; 
GROSSETO: Z. Puccioni, 
70.000; ROVERETO: E. 
Nave, 70.000; BENEVEN- 
TO: B. Gallucci, 70.000; 
RONCOFREDDO: W. Gio-. 
vannini, 70.000; REGGIO 
EMILIA: F. Guardaboni, 
70.000; PESARO: R. Ber- 
nardini, 70.000; RACCO- 
NIGI: A. Silvestri, 70.000; 
PALLANZA: G. Grugni, 
70.000. 

Totale £ 1.878.970 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
BARI: M. Gargano, 


Totale £ 150.000 


SOTTOSCRIZIONI 
FOLLONICA: F. Bucci in 
ricordo di Renato Palmizzi, 
30.000. 

Totale £ 30.000. 


Totale entrate £ 2.304.970 


USCITE 
Stampa n.6 900.000 
Spedizione n.6 410.000 


Composizione n.6 150.000 
Impaginazione n.6 200.000 
spese postali 32.000 

Totale uscite £ 1.692.000 - 


saldo n.4 612.970 
saldo precedente 
-26.017.250 
saldo finale 
-25.404.280 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE AL.. .NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


SOLIDARIETÀ AGLI SCIOPERANTI DEL MINNESOTA 

La commissione relazioni internazionali dell’ USI-AIT 
ha ricevuto dalla sezione statunitense dell’ AIT una richie- 
sta di solidarietà internazionale a favore dello sciopero di 
143 lavoratori siderurgici di Gary New Duluth (Minnesota). 
Questi scioperano ininterrottamente dal 24 agosto scorso 
chiedendo lo stop agli straordinari obbligatori, previden- 
za sociale, assicurazione contro malattia e infortunio, si- 
curezza sul posto di lavoro e condizioni lavorative decen- 
ti. Nonostante il velato boicottaggio del sindacato ufficia- 
le di categoria, la United Steelworkers of America, hanno 
trovato un forte appoggio, anche economico, fra i lavora- 
tori del territorio, attualmente coordinato dai compagni 
della locale sezione dell’AIT. Addirittura si era mosso in 
favore degli scioperanti il vescovo cattolico della città, 
che però, la settimana dopo aver versato loro 5.000 dolla- 
ri, si è visto notificare dal Vaticano il suo prossimo trasfe- 
rimento in Alaska. 

Ora i lavoratori chiedono la solidarietà internazionale: 
la loro azienda, la MEI Incorporated/GST/GS Industries, 
è una multinazionale che tramite la GST Europa ha due 
filiali in Italia, la prima a Mezzomerico in provincia di 
Novara, la seconda a Piombino, tramite una joint venture 
con la Siderurgica Lucchini. 

. Per contatti: AIT Minnesota, 323 Fourth Street Cloquet, 
MN 55720-2051 USA: aitminnesota@hotmail.com 

Per protestare e fare sentire la propria solidarietà: GST 
Europa Spa, Via Marano Ticino 7 28040 Mezzomerico 
(NO); tel 0321-923010; fax 0321-923141 EF. 


BOLIVIA - DURI SCONTRI A COCHABAMBA 

L’annunciato aumento della tassa sull’acqua ha scate- 
nato la protesta di migliaia di cittadini dell’area di 
Cochabamba che sono scesi in piazza il 5/2, scontrandosi 
violentemente con la polizia. Gli agenti hanno esploso pro- 
iettili di gomma e bombe lacrimogene, provocando il 
ferimento di una trentina di dimostranti. Dozzine di mani- 
festanti sono stati arrestati. Il governo del Presidente Hugo 
Banzer ha annunciato che se la situazione non tornerà in 
breve tempo all’ordine, sarà necessario proclamare il co- 
prifuoco. — 


BRASILE : ENNESIMO SGOMBERO 
DI CONTADINI SENZA TERRA 

Sabato 5/2 è stato eseguito, tra grida disperate e lacri- 
me di anziani e bambini, lo sgombero delle 180 famiglie 
di Senza Terra della fazenda Taba, latifondo situato nelle 
. vicinanze di Mosqueiro (Stato del Parà, Brasile). I conta- 
dini non sono comunque andati lontano, accampandosi sul 
ciglio della strada, appena fuori la fazenda. All’espulsio- 
ne hanno preso parte 120 agenti della polizia militare, di- 
visi in un gruppo a cavallo ed una squadra a piedi con 
l’ausilio di unità cinofile. I Senza Terra hanno radunato le 
proprie cose e sono usciti dalla tenuta, senza incidenti, 
sotto gli occhi vigili degli agenti. In un primo momento, il 
rappresentante del giudice ha tentato di allontanarli anche 
dalla strada, ma essendo suolo pubblico ha dovuto rinun- 
ciare. I Senza Terra sono comunque pronti ad una nuova 
occupazione della fazenda, la terza, anche se ricordano : 
“Il latifondista che si arroga ingiustamente la proprietà di 
Taba è un uomo violento e potrebbe reagire nel vedere 
che noi ci siamo piazzati vicino all’ingresso della tenu- 
ta”. Va ricordato che, in base all’analisi della documenta- 
zione relativa all’area, effettuata dall’Istituto di Coloniz- 
zazione e Riforma Agraria (Incra), è stato accertato che il 
90% dell’area è stato ottenuto illegalmente dai sedicenti 
proprietari 


COLOMBIA - MASSACRO DI CONTADINI 

‘Sabato 5/2, otto campesinos sono stati uccisi dai para- 
militari delle Autodifese Unite della Colombia nei pressi 
di Urrao, 160 km a sudest di Medellin (Dipartimento di 
An quia). Le vittime sono state massacrate ad un falso 
pos.u di blocco della polizia municipale. I Paramilitari 
hanno anche fatto saltare un ponte che dalla periferia con- 
duce alla zona centrale della città Urrao. 


GRAN BRETAGNA - UN MORTO 
IN UN CENTRO DI DETENZIONE 

Il ministero britannico dell’interno ha confermato che 
la mattina del 24 gennaio un richiedente l’asilo lituano di 


49 anni si è suicidato al centro di detenzione di Harmonds- 
worth, vicino all'aeroporto di Heathrow. La sua morte ha 
suscitato profonda emozione fra tutti i detenuti, uomini e 
donne, e.la maggior parte di loro ron è riuscita a mangia- 
re. Due guardie della sicurezza, traumatizzate, hanno la- 
sciato il servizio per rientrare a casa. Ma, naturalmente, 
non è stata adottata nessuna misura di sostegno ai detenu- 
ti, che in quest’ala sono una sessantina... il ministero non 
ha voluto rivelare il nome della persona deceduta... 

Questo evento conferma la durezza e il cinismo della 
legislazione sull’immigrazione e sull’asilo nei confronti 
dei richiedenti l’asilo. 

Ultimamente tale legislazione è stata resa più restrittiva 
e prevede misure come: 

-dispersione dei richiedenti l’asilo su tutto il territorio; 

-distribuzione di buoni-pasto invece di un’indennità; 

-riduzione delle possibilità d’appello. 

A questo si aggiungerà un ampliamento dei centri di 
detenzione con la messa in servizio della vecchia caserma 
di Oakington, nei pressi di Cambridge, e la costruzione di 
un nuovo edificio a Feltham, dove potranno essere allog- 
giate anche famiglie. Così, potranno essere rinchiusi an- 
che i bambini. Altri centri sono in funzione a Campsfield, 
vicino a Oxford, a Haslar, vicino a Gosport, e, soprattut- 
to, il più noto, alla prigione di Rochester, che recentemente 
è stata oggetto di severe critiche da parte di Sir David 
Ramsbotham, ispettore capo dei servizi penitenziari. 


BRASILE - ANCORA ESPROPRIAZIONI 

E’ ufficiale l’espropriazione della fazenda Taba 
(Mosqueiro, Stato del Pará, Brasile). Il sindaco di Belém 
ha firmato il decreto, stabilendo che il comune esproprierà 
la parte rivendicata dal latifondista per ‘fini sociali’ e chie- 
derà la devoluzione dell’altra parte dei terreni, già appar- 
tenenti allo stesso municipio. Non si hanno per il momen- 
to ulteriori informazioni sull’esatta superficie del latifon- 
do destinata alle 180 Famiglie di Senza Terra (Movimento 
dos Trabalhadores Rurais Sem Terra, Mst) dell’accampa- 
mento “Martires de Abril”, che dal maggio scorso riven- 
dicano una parte di Taba, per potervisi stabilire. 


COLOMBIA - BAMBINI UCCISI DAI MILITARI 

La “Asociación de Cabildos y autoridades tradicionales 
ASOU`WA” e il “Consejo Regional CRIA”, denunciamo 
i seguenti fatti: “Oggi venerdi’ 11 febbraio 2000, alle 8:15 
a.m., sono arrivate forze miste tra polizia ed esercito che 
sono state trasportate per via aerea, nel posto Canoas, a 
circa 4 chilometri da Gibraltar (Norte de. Santander), po- 
sto in cui ci eravamo concentrati circa 450 indigeni tra 
donne, bambini ed anziani della comunita’ Uwa. La forza 
pubblica, senza alcun avviso, ci ha sgomberato con la for- 
za, con mezzi pesanti e gas lacrimogeni, obbligandoci a 
lanciarci nelle acque del fiume Cubujón, a causa della 
persecuzione e ai fatti di forza. Come conseguenza di que- 
sti soprusi il saldo è di 3 bambini indigeni morti, bambini 
e donne feriti e contusi, e indigeni desaparecidos”. 


MESSICO - 200.000 PERSONE IN PIAZZA 
Nella manifestazione più partecipata degli ultimi anni, 


circa 200 mila persone hanno chiesto a gran voce la libe- 
razione immediata degli universitari prigionieri e hanno 
offerto appoggio totale al Consejo General de Huelga 
(CGH). In questa manifestazione, convocata dalla dire- 
zione del PRD e a cui hanno partecipato decine di orga- 
nizzazioni civili, si e’ sommato l’appoggio spontaneo di 
centinaia di persone della societa’ che, al passaggio del 
corteo, manifestavano la loro simpatia per gli scioperanti. 

Alla testa del corteo, i genitori che a gran voce hanno 
chiesto la liberta’ per i loro figli, “prigionieri politici”. 

Dal monumento del Angel de la Independencia fino allo 
Zocalo capitalino, decine di migliaia di gole si sono unite 
in un solo grido: “Liberta’!”, slogan che per ore hanno 
sostenuto gli studenti scioperanti, gli elettricisti, i telefo- 
nisti, i lavoratori delle delle universita’, gli indigeni e con- 
tadini, gli ambulanti e le organizzazioni come il Fronte 
Zapatista e il Frente Popular Francisco Villa (FPFV), de- 
putati del PRD e personalità della cultura. 

Mai, nei nove mesi di sciopero nell’UNAM, si era regi- 
strata una manifestazione così partecipata come quella di 
ieri; tali erano le sue dimensioni che quando la testa del 
corteo entrava nello Zócalo, la piazza che ospita la sede 
del governo, la coda appena era partita dal monumento 
dell’indipendenza. Scarsa la presenza della polizia, e non 
ci sono stati scontri. 


PERÙ - RIVOLTA NEL CARCERE DI YANAMAYO 

Domenica 6 febbraio le celle del carcere-freezer di 
Yanamayo, posto ad un’ altitudine di quasi 4000 nelle Ande 
peruviane al confine con la Bolivia, sono state infiammate 
dalla rivolta dei prigionieri di guerra: 50 prigionieri del 
padiglione 4 hanno preso in ostaggio una trentina di guar- 
die. 

A scatenare la rivolta domenica sera, stando ai reso- 
conti forniti dalla stampa peruviana, è stata l’ennesima 
irruzione di una sessantina di guardie armate di fucili e 
pistole lancia-lacrimogeni che hanno assassinato un pri- 
gioniero e feriti una ventina. 

Per i due giorni successivi, circondati da truppe del- 
l’esercito in assetto da guerra, hanno mantenuto il con- 
trollo del loro padiglione, anche dopo il rilascio degli ostag- 
gi nella notte del 7 febbraio, hanno issato striscioni e ban- 
diere fuori delle grate e lanciato in continuazione slogan 
per gridare le loro rivendicazioni sulla richiesta di status 
di prigionieri politici e sulla chiusura del carcere-cimitero 
della Base Navale (vicino Lima), orribile lager con celle 
interrate e grandi 2metri x 3, sul miglioramento delle con- 
dizione di detenzione e presenza di osservatori della Cro- 
ce Rossa a garanzia dell’integrità fisica dei prigionieri. 

Ancora il 12 febbraio; agli osservatori delle organizza- 
zioni per il rispetto dei diritti umani è stato ripetutamente 
negato l’accesso al carcere e ancora non è certo se e come 
le forze armate ne abbiano ripreso il controllo. 
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mente la partita della loro sopravvivenza. Nel senso che 
tolta questa “questione”, cosa rimane a loro per potersi 
autolegittimare rappresentanti degli interessi di chi li ha 
votati? 

Fa sempre un grande effetto poter sostenere che si vuo- 
le imbavagliare l’opposizione e toglier di mezzo il suo lea- 
der carismatico, così come non manca di vis dramatis il 
ribadire a ogni occasione il “conflitto di interessi” del 
Cavaliere Silvio Berlusconi. A pensarci bene quale altra 
presa sugli spettatori della politica gli uomini di stato e 
di partito, possono mai disporre? Scelte economiche? So- 
ciali? Culturali? Perfino l’intervento dell’Italia in guerra 
ha dimostrato che non sussiste alcuna differenza... 

E allora andiamo, scriverebbe Enzo Jannacci. Andiamo 
a votare per difendere la libertà di esprimere la propria 
opinione politica a chi dell’opinione politica non ha mai 
voluto sentir parlare. Andiamo a votare per tutelare chi in 
nome del “conflitto di interessi” altrui difende i propri. 
Andiamo a votare perché la destra ci porta lontano dal- 
l’Europa, mentre la sinistra ci porta a sua volta lontano, 
sì, “ma dov’è che si va?” k 

Jules Elysard 

P.S.: A forza di “andare a votare” si finisce per votare 
anche Haider. Foss’anche solo... per vedere di nascosto 
l’effetto che fa. 


